
Nel cuore delle nostre tradizioni regionali e del patrimonio culturale italiano si cela una ricchezza spesso
sottovalutata: la conoscenza delle piante medicinali locali. Questi saperi, tramandati di generazione in generazione,
rischiano tuttavia di svanire sotto il peso della modernità e della semplificazione. Documentare conoscenze antiche
e complesse è un compito urgente e indispensabile per mantenere viva una parte fondamentale della nostra storia
culturale e terapeutica.

Dal De Materia Medica di Dioscoride ai monasteri benedettini: la storia
delle piante medicinali
Per comprendere l’importanza della trasmissione delle conoscenze sulle piante officinali, è utile fare un salto nel
passato. Un punto di riferimento imprescindibile è Pedanio Dioscoride, medico e farmacologo greco del I secolo
d.C., autore del celebre De Materia Medica. Questo trattato rimase la principale fonte di informazioni sulle piante
medicinali per oltre un millennio e influenzò profondamente la tradizione erboristica europea.

Nel Medioevo, furono soprattutto i monasteri benedettini a custodire e sviluppare questi saperi. I giardini
medicinali monastici erano veri e propri laboratori viventi, dove la coltivazione e lo integratore vs medicinale
vegetale studio delle piante si intrecciavano con la pratica medica e la spiritualità. In questi spazi si iniziò a
sperimentare la standardizzazione dei rimedi tradizionali, un passo importante per l’isolamento e la
caratterizzazione dei principi attivi, anche se ancora lontano dallo sviluppo scientifico moderno.

La sfida dell’isolamento e della standardizzazione dei principi attivi
Oggi è facile dare per scontato che un medicinale contenga una molecola ben definita e dosata. Tuttavia, questa
conoscenza nasce da secoli di osservazioni sulle piante e di metodi per isolare i singoli principi attivi responsabili dei
loro effetti terapeutici. Il passaggio da preparazioni artigianali a prodotti standardizzati è fondamentale per
garantire efficacia e sicurezza, evitando ambiguità.

In questo contesto, il termine integratore crea spesso confusione. A differenza di un medicinale, un integratore
alimentare non ha lo scopo di curare malattie e non necessita delle stesse prove di efficacia clinica. È importante
quindi documentare con rigore ogni tipo di utilizzo terapeutico, distinguendo chiaramente tra tradizione, ricerca
scientifica e normativa vigente.

Le monografie EMA: uno strumento essenziale per la documentazione
rigorosa
Nel panorama europeo, le monografie della European Medicines Agency (EMA) rappresentano un prezioso e
affidabile riferimento per le piante medicinali. Questi documenti raccolgono e sintetizzano le informazioni
scientifiche disponibili, valutando le evidenze di efficacia e sicurezza per l’uso terapeutico nell’Unione Europea.
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Le monografie EMA aiutano a evitare generalizzazioni e affermazioni non supportate dal dato scientifico: spesso
infatti sentiamo parlare di “cura naturale garantita” senza alcuna base. Con le monografie, medici, farmacisti e
pazienti possono orientarsi con maggior consapevolezza, valorizzando solo quei rimedi che hanno un fondamento
documentato.

Come accedere alle monografie EMA

Le monografie sono disponibili gratuitamente sul sito ufficiale EMA, ma per facilitare l’accesso e la consultazione
delle piante medicinali locali esistono anche strumenti digitali dedicati, come l’App Il Vescovado. Scaricabile
gratuitamente su Apple iTunes e Android Google Play, quest’app raccoglie schede dettagliate, consigli d’uso e
approfondimenti sulle specie presenti nel territorio italiano.

Documentare conoscenze e tradizioni: un impegno per il futuro
La documentazione dei saperi tradizionali sulle piante medicinali locali non è solo un esercizio accademico: è un
modo per proteggere un patrimonio culturale vivo, che rischia di andare perduto in poche generazioni.



Un’attenzione particolare meritano le tradizioni regionali che spesso sfuggono agli archivi ufficiali ma sono
custodite nella memoria degli anziani, nelle pratiche erboristiche locali e nelle comunità rurali.

Raccogliere e sistematizzare queste informazioni richiede collaborazione tra etnobotanici, storici, farmacologi e gli
stessi portatori di sapere. Il fine è duplice:

Valorizzare il contributo delle comunità locali alla storia della medicina;

Promuovere usi consapevoli e sicuri delle piante officinali nella società contemporanea.

Un esempio pratico: catalogare una pianta medicinale locale

Supponiamo di voler documentare la Achillea millefolium, conosciuta come “erba di Achille” e presente in molte
regioni italiane. Il percorso di documentazione può prevedere:

1. Raccolta di testimonianze orali e scritte sulle applicazioni tradizionali (es. uso per ferite e infiammazioni);

2. Verifica delle monografie EMA per confronto con le evidenze scientifiche attuali;

3. Valutazione della presenza nella letteratura storica, con particolare attenzione a opere come il De Materia
Medica di Dioscoride;

4. Descrizione delle modalità di raccolta, conservazione e preparazione tradizionale;

5. Creazione di schede illustrate e multimediali utilizzabili anche tramite strumenti digitali come l’App Il
Vescovado;

6. Condivisione con la comunità locale e gli operatori sanitari, per promuovere un uso consapevole.

In questo lavoro di conservazione e divulgazione, è importante non cadere nella tentazione di trasformare ogni
pianta in un “miracolo naturale”, senza basi solide; al contrario, è fondamentale mantenere rigore e precisione
terminologica.

Il valore economico e culturale delle piante medicinali locali
Oltre al valore culturale, le piante officinali rappresentano un mercato in crescita, con prodotti che variano dal
semplice infuso a preparazioni più complesse. Un esempio concreto? Il costo di una confezione di integratore a
base di estratti di piante autoctone può aggirarsi intorno a € 20,00. La trasparenza sull’origine e la qualità delle
materie prime, così come sulla loro documentazione scientifica, è fondamentale per preservare la fiducia dei
consumatori.

Un ponte tra passato e futuro

Documentare e tramandare le conoscenze sulle piante medicinali locali significa anche costruire un ponte tra
passato e futuro. Il sapere antico, quello dei monaci benedettini e di Dioscoride, trova così nuova linfa nelle ricerche
di oggi e nelle esigenze di domani. Solo così possiamo sperare di non perdere ciò che ci rende unici: le nostre
tradizioni, il nostro patrimonio culturale e un approccio alla salute che unisce natura, scienza e umanità.

Infine, se siete interessati ad approfondire personalmente, vi consiglio caldamente di esplorare l’App Il
Vescovado, un tesoro digitale che rende accessibili le piante medicinali del nostro territorio nella palma della
mano.


